
«Le frasi di Gianfranco Miccichè con le
quali ha in pratica ringraziato Marcel-
lo Dell’Utri per l’aiuto che avrebbe rice-
vuto per entrare nel governo Letta, so-
no semplicemente inaccettabili, anzi
incommentabili. Uso questo termine
per far capire tutta la mia delusione
per l’accaduto». Così il presidente della
Regione Siciliana, Rosario Crocetta,
interviene su l’Unità sulla polemica sol-
levata dalle dichiarazioni al Corsera
del nuovo sottosegretario. Crocetta
spiega: «L’Unità ha scritto che se parla
così, Miccichè è incompatibile con il
governo Letta. Io credo che le sue frasi
siano davvero inaccettabili in una de-
mocrazia, sono parole che suscitano
una profonda indignazione in tutti co-
loro che credono nella dimensione
dell’etica. Sia chiaro, nessun attacco
giustizialista contro Miccichè, nessu-
no aveva messo un veto su di lui. Quel
che è inaccettabile è che ringrazi
Dell’Utri, che lo ricordo è un condan-
nato per mafia in appello».

Crocetta lascia trapelare tutta la
sua amarezza: «Questo non è un caso
giuridico, non c’entra nulla il giustizia-
lismo. Nessuno aveva discusso del pro-
cesso Dell’Utri. Nessuno ha fatto obie-
zioni sulla persona Miccichè, non capi-
sco che motivo aveva di citare
Dell’Utri. In fondo il caso Miccichè
l’ha creato Miccichè medesimo, ha fat-
to tutto da solo. Credo che occorra fa-
re chiarezza su una questione che è pri-
mariamente culturale ed etica. Non si
possono ringraziare condannati per
mafia o personaggi indagati per mafia.
Per molto meno, per una frase inop-
portuna, il presidente Letta ha sposta-
to il sottosegretario Biancofiore da un
settore ad un altro, credo debba inter-
venire con urgenza sul caso Micci-
chè».
Leièmoltocriticosullosquilibrioafavo-
redelcentrodestradiministriesottose-
gretari siciliani.
«Squilibrio è un eufemismo, la Sicilia è
stata penalizzata, sottovalutata, direi
mortificata. È pensabile che su 4 sotto-
segretari isolani solo uno sia del centro-
sinistra? Quale messaggio si manda
agli elettori, già disorientati del centro-
sinistra, che questa tornerà ad essere
una terra del centrodestra? Per la pri-
ma volta nella storia in Sicilia sconfig-
giamo alla regionali la destra e nessu-
no pensa a valorizzare questa vittoria.
È incredibile. Nessuno mi ha chiama-
to. E non mi riferisco solo al nuovo go-
verno, ma soprattutto al mio partito, il
Pd».
IlPdviveunodeimomentipiùdifficilidel-
lasua storia…
«Allo stato attuale è un partito senza
una guida, ma le correnti pesano. Ba-
sta guardare alle scelte di ministri e sot-
tosegretari di altre regioni d’Italia».
Presidente, proprio in queste ore vi è
che imputa a lei, la debolezza del Pd in
Sicilia.Cosa risponde?
«Sono critiche infondate. Io sono un
esponente del Pd, che ha portato alla
vittoria il partito ed il centrosinistra al-
la Regione Sicilia. In molti hanno parla-
to e parlano di modello Sicilia, si vede
che nel mio partito questo successo
non piace a tutti. Da quando è in cam-
po il Megafono, è cresciuto tutto il cen-
trosinistra ed anche il Pd. La nascita
del Megafono l’ha voluta, giustamente
Bersani, per rafforzare la coalizione,
che in Sicilia è stata storicamente in mi-
noranza. Ho lavorato con lealtà ed in
sinergia con Bersani ed il Partito demo-

cratico, non consentirò a nessuno di
manipolare la verità. Continuerò ad im-
pegnarmi in questo partito per farlo
uscire dalle difficoltà enormi nelle qua-
li si trova. Sa cosa invece è paradossa-
le? Che nel mio partito non mi coinvol-
gano nelle scelte della linea direttiva
nazionale».
È per un reggente od un segretario con
pienipoteri?
«In attesa che si celebri il congresso vi

è solo una soluzione possibile, che Ber-
sani ritiri le sue dimissioni. Può ancora
farlo, per il bene del partito, del gover-
no e dell’Italia. Bersani è un uomo che
ha compreso ed incoraggiato il cambia-
mento avvenuto in Sicilia, è equilibrato
e coraggioso. In pochi lo dicono, ma se
abbiamo avuto la rielezione di un presi-
dente della Repubblica di alto profilo
quale Napolitano è merito anche di Ber-
sani».
Qualè il suo giudiziosulgoverno Letta?
«Enrico Letta è una persona prepara-
ta, seria, è per cultura attento ai ceti
deboli, ha idee razionali per il rilancio
dell’economia. Ma la formazione del
governo ha diversi punti deboli. Già
l’elettorato soffre l’alleanza necessaria
con il Pdl, se poi, come in Sicilia, invece
di valorizzare il cambiamento lo morti-
fichi, parti con il piede sbagliato. Provi
ad immaginare gli elettori di centrosi-
nistra che sentono le frasi di Miccichè?
Una delusione profonda, indicibile. Sul
piano culturale e non solo politico, dob-
biamo tenere dritta la barra del timone
dell’etica e della legalità. Se non ci op-
poniamo a quei messaggi è finita. Io so-
no in prima linea nella lotta alla mafia,
rischio la vita, non posso accettare mes-
saggi sbagliati. Su questo dico a Letta:
intervieni».

N
ovant’anni e non li di-
mostra. Se Abdon
Alinovi (che li com-
pie proprio oggi) vi
telefona verso le die-
ci di sera e comincia

a intrattenervi sulla situazione politi-
ca della sinistra, dell’Italia o di qualun-
que altra parte del mondo, non solo vi
accorgerete che lui non è stanco e voi
sì, ma soprattutto toccherete con ma-
no cos’era la formazione dei «comuni-
sti di una volta» e quanta la passione
politica. Insomma vi darà scacco mat-
to in tre mosse, anche se avete 25 an-
ni di meno.

Del resto la fama di Abdon era già
quella di un «duro» quando, nel 1976,
da segretario regionale del Pci, diede
il via libera alla mia nomina a capocro-
nista dell’Unità di Napoli. Eppure,
nei confronti dell’autonomia del gior-
nale, fu sempre rispettosissimo, ren-
dendo - in realtà - più facile il lavoro
della redazione (nel partito di 40 anni
fa gli scontri, le correnti, gli sgambet-
ti non mancavano. Anzi, erano feno-
meni ancora più pericolosi di quelli di
oggi, perché correvano sotto traccia).

Col passare degli anni, noi giovani
di allora, che dei «tempi di ferro» non
sapevamo nulla (perché nulla doveva
trapelare), abbiamo scoperto - in Mi-
stero napoletano di Ermanno Rea - il
ruolo giocato da Abdon contro lo stali-
nismo, che continuava a colpire uomi-
ni e donne, riuscendo a cambiare for-
ma. Tutta la storiografia più recente
ci fa riscoprire, del resto, un dirigente
che doveva fare i conti con personali-
tà come quelle di Togliatti, Amendo-
la, Chiaromonte e Napolitano, di Ren-
zo Lapiccirella, senza sottrarsi alla
battaglia politica a viso aperto. E sen-
za paura di lanciare - in una stagione
diversa - giovani come Bassolino (e
tanti altri che hanno rinnovato per
molti anni il partito in Campania).

Ma torniamo al passato: un libro

appena uscito di Pasquale Chessa (dedi-
cato alla vita politica del presidente del-
la Repubblica) ci racconta un altro dei
momenti «difficili» dei comunisti napole-
tani. È il 1961, il 17 e 18 novembre in un
cinema di Fuorigrotta si tiene il congres-
so della federazione. Tutto è stato già de-
ciso al centro: Napolitano prenderà il po-
sto di segretario di Alinovi, che viene
chiamato nella capitale. «Si contano
500 delegati», scrive Chessa. «Alinovi,
senza infingimenti, non solo si presenta
come segretario uscente, ma dice che an-
drà a lavorare a Roma». E così fa saltare
un’altra liturgia, perché rende traspa-
rente che il congresso era stato, di fatto,
esautorato.

Passano venti anni, molti in Parla-
mento, e Abdon diventa presidente del-
la Commissione parlamentare antima-
fia. Ormai anch’io lavoro a Roma. Una
sera mi invita a cena e mi trovo una mi-
traglietta spianata in faccia, sotto casa
sua a Monteverde: aveva iniziato una vi-
ta che gli dava profondamente fastidio,
visto quanto ama la libertà personale. In-
vece, sia che passeggiasse a Villa Ada o
che andasse al cinema con la dolcissima
Giulia o con qualcuno dei figli, c’erano
mitragliette ovunque. Non casualmen-
te. La notizia non fu diffusa con enfasi
ma, proprio mentre guidava l’Antima-
fia, l’auto che lo portava da Roma a Na-
poli sbandò pericolosamente. Per fortu-
na l’autista andava piano. E non ne ven-
ne il peggio, come voleva chi si era dato
da fare per metterlo a tacere con un «in-
cidente» ai freni.

Insomma, caro Abdon, ne hai viste
fin qui di cotte e di crude. Ma non è che
te la sei cavata proprio male. Anzi, que-
sti 90 anni ti stanno a pennello. Auguris-
simi.

Ps. Aspetto una tua telefonata per dir-
mi che c’erano tante altre cose da dire. E
lo so, ma questi dell’Unità tremila battu-
te mi hanno dato (e ne ho pure rubata
qualcuna). Porta pazienza. Sarà per i
95!

«Grazie a Dell’Utri?
Letta cacci Miccichè»

«Furbetti»alSenato,Grassoringrazia«le Iene»

ILNUOVOESECUTIVO

SALVOFALLICA
PALERMO

ILCASO

Ilpresidentedel SenatoPietro Grasso
hascrittouna lettera alla redazionede
“Le iene”,programma Mediaset,per
dire«grazie per il vostro lavoro di
controlloe distimolo suquanto
avvieneo è avvenuto in Senato. Lo
dicosenza ironia, i vostri servizi fanno
emergerecriticitàe contraddizioni
che intendoaffrontare rapidamente.
Hovisto l'anteprimadel servizioche
andrà in ondasul comportamento di
alcunidipendenti delSenato, contrari
aidoveri diufficio di puntualitàe
rispettodell'orario di lavoro. Abbiamo
giàavviato immediati accertamenti
dei fatti contestati affinché -ove
riscontrati - vengano sanzionatial più

prestoecon lamassima severità.
Questoancheatutela di tutti i
dipendentiche congrande
professionalitàedisponibilità
prestano il loroservizio
all'Istituzione».
«Inoltre -aggiungeancora Grasso
nella lettera alla redazionedel
programma- è in corsodi attivazione
unsistemadi rilevazionedelle
presenzeal passaggiodeivarchi di
accessoai palazzidel Senato chesarà
ingrado di impedire ogni possibile
abuso. Il sistemasaràcomunicato ai
Sindacatidei dipendenti nei prossimi
giorni,primadella sua definitiva
implementazione».

I 90 anni di Alinovi, da Napoli all’Antimafia

SegretariodelPci, lasciò
l’incaricoaNapolitano
Labattagliacontro
lostalinismoel’arrivo
aRoma.Quell’attentato
fallitosull’autostrada
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«Tre sottosegretari
siciliani su quattro sono
di destra: che messaggio
si manda agli elettori?»

. . .

«Segretario o reggente
nel Pd? La soluzione
migliore sarebbe tenere
in carica Bersani»

L’INTERVISTA

RosarioCrocetta

IlpresidentedellaSicilia:
«Nessunattacco
giustizialista,
manonsipossono
ringraziarepersonaggi
condannatipermafia»
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